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Introduzione

Promosso dalla Scuola nazionale del patrimonio e delle attività culturali, in collabora-
zione con la Direzione Generale Digitalizzazione e Comunicazione del Ministero della 
Cultura, attraverso l’Istituto Centrale per la Digitalizzazione del Patrimonio Culturale 
– Digital Library, e con il supporto di Associazione Civita, SHARE. Pratiche di cultura al 
digitale rappresenta uno strumento di mappatura e messa a sistema delle iniziative di 
digitalizzazione sviluppate da istituzioni culturali pubbliche e private su tutto il territo-
rio nazionale a partire dal 2016. 

Il presente documento, sviluppato a partire da un’analisi di 438 progetti censiti at-
traverso apposita survey fra ottobre 2025 e aprile 2026, offre una prospettiva circa le 
principali traiettorie di trasformazione digitale osservate.

Ai fini di consentire una lettura critica delle pratiche individuate, i dati raccolti sono 
stati organizzati in sei cluster interpretativi, ciascuno caratterizzato da orientamenti 
prevalenti, logiche di intervento ricorrenti e combinazioni relativamente stabili di ca-
ratteristiche istituzionali, tecnologiche ed economiche:
1.	 Conservazione e salvaguardia del patrimonio: vi rientrano i progetti orientati 

all’ampliamento della disponibilità di patrimonio culturale digitalizzato e realizzati 
in un’ottica di tutela e di costruzione di basedati informative strutturate, utili alla 
gestione e allo studio del patrimonio;

2.	 Valorizzazione e ampliamento dell’accesso: ricomprende progetti di 
digitalizzazione volti alla valorizzazione, diffusione e fruizione del patrimonio da 
parte di pubblici ampi e diversificati, che prevedono uno specifico focus sulla 
diffusione dei contenuti e sulla mediazione culturale;

3.	 Fruizione innovativa e servizi digitali a valore aggiunto: raccoglie progetti 
inerenti esperienze di fruizione digitale avanzata, basate su modelli interattivi 
e sullo sviluppo di servizi digitali volti a potenziare l’esperienza del pubblico e 
l’engagement.

4.	 Accessibilità e inclusione: vi confluiscono pratiche di digitalizzazione orientate 
all’ampliamento delle forme di accesso e inclusione al patrimonio culturale. 
Tali progetti intervengono pertanto su barriere fisiche, sensoriali, cognitive, 
linguistiche e tecnologiche, al fine di costruire esperienze più eque e inclusive.

5.	 Interoperabilità, dati aperti, collaborazione e riuso: comprende iniziative 
volte alla creazione di infrastrutture digitali condivise, che facilitino lo scambio, la 
connessione e il riuso dei dati tra istituzioni anche grazie all’utilizzo di standard, 
piattaforme interoperabili e open data.

6.	 Progetti a carattere trasversale: raccoglie iniziative caratterizzate da 
un intrecciarsi delle diverse dimensioni di digitalizzazione, gestione dei 
dati, interoperabilità, strumenti di fruizione, modelli informativi e processi 
organizzativi, dando in questo modo luogo ad ecosistemi complessi ed articolati.
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Grafico 1: Distribuzione dei progetti nei Cluster (% di progetti)
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Cluster 1 – Progetti di digitalizzazione 
per la conservazione e la salvaguardia 
del patrimonio

Il Cluster 1 raccoglie i progetti in cui la digitalizzazione è orientata soprattutto alla con-
servazione, alla documentazione e alla gestione del patrimonio. In queste ini-
ziative il digitale funziona prima di tutto come supporto alla tutela: serve a acquisire, 
ordinare, descrivere e conservare risorse affidabili, utilizzabili per attività scientifiche, 
gestionali e, in alcuni casi, anche per successive forme di valorizzazione. Con 172 pro-
getti, il Cluster presenta un profilo piuttosto riconoscibile. A prevalere sono infatti 
musei, biblioteche e archivi, che insieme rappresentano circa l’80% del gruppo. 
Anche sul piano dei patrimoni coinvolti emerge una configurazione coerente: il Clu-
ster si concentra soprattutto su beni archivistici e librari, affiancati da beni grafici 
e fotografici, archeologici e storico-artistici. Nel complesso, si tratta quindi di pro-
gettualità fortemente legate alla costruzione di basi documentarie e informative sta-
bili, nelle quali la digitalizzazione rappresenta un passaggio essenziale per la tutela e 
per il futuro accesso alle risorse. Dal punto di vista territoriale, il Cluster è diffuso in 
modo ampio lungo la penisola, con una presenza più visibile in alcune Regioni — tra cui 
Campania e Marche — ma senza una concentrazione esclusiva in poche aree. Più che 
una geografia selettiva, emerge quindi una traiettoria trasversale, presente in conte-
sti territoriali diversi e riconducibile a un bisogno ampiamente condiviso nel settore 
culturale.
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Grafico 2: Cluster 1 - Soggetti promotori           Grafico 3: Cluster 1 - Tipologie di patrimoni
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Uno degli elementi più caratterizzanti riguarda il mix tecnologico. Qui prevalgono 
nettamente le tecnologie di digitalizzazione dei beni materiali e quelle per la ge-
stione e conservazione dei patrimoni digitali, mentre risultano molto più marginali 
le componenti legate alla fruizione e all’interazione con i pubblici. Più che un semplice 
insieme di strumenti, il Cluster sembra configurare una vera e propria filiera della 
conservazione digitale: prima l’acquisizione del patrimonio, poi la sua organizzazio-
ne in ambienti strutturati, infine, in misura più limitata, l’interoperabilità e l’apertura 
dei dati. In questo quadro, la presenza dell’intelligenza artificiale è ancora molto 
contenuta — 3 progetti, 1,7% — e non rappresenta un tratto distintivo del Cluster, 
anche se segnala una possibile linea di sviluppo futura in alcuni ambiti specifici, come 
la qualità dei dati o il recupero dei materiali digitali.
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Grafico 5: Cluster 1 - Tipologie di tecnologie utilizzate

Con riferimento ai pubblici di riferimento, il Cluster 1 mostra come anche i proget-
ti più orientati alla conservazione tendano a rappresentarsi aperti a una pluralità di 
destinatari. Il pubblico generico è la categoria più spesso richiamata, ma accanto 
a questa compaiono anche studenti e scuole, personale interno e, in misura più 
contenuta, altri enti e istituzioni.
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Grafico 6: Cluster 1 - Pubblici di riferimento

Anche il livello di maturazione dei progetti conferma la relativa solidità del gruppo. 
Prevalgono infatti iniziative già in implementazione, concluse o in consolidamento, 
mentre risultano più contenute le sperimentazioni pilota e i progetti ancora in ideazio-
ne. Questo suggerisce che la digitalizzazione conservativa non sia qui una frontiera 
emergente, ma un ambito già ampiamente praticato, che in molti casi ha superato 
la fase iniziale di avvio. Allo stesso tempo, la presenza di progetti in evoluzione mo-
stra che questi interventi non si chiudono con la sola digitalizzazione, ma tendono a 
generare infrastrutture informative che richiedono aggiornamenti, manutenzione e 
ulteriori sviluppi.
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Grafico 7: Cluster 1 - Stato di avanzamento dei progetti

Sul piano economico, il Cluster presenta una struttura fortemente concentrata nel-
le fasce di investimento più alte: oltre la metà dei progetti (57%) supera gli 80.000 
euro. È un dato coerente con la complessità di interventi che incidono su patrimoni 
spesso estesi e richiedono attività specialistiche di acquisizione, organizzazione dei 
dati e conservazione digitale. Al crescere dell’investimento aumenta anche il ricorso 
a competenze esterne, segnalando che i progetti più strutturati tendono a sviluppar-
si attraverso una combinazione di regia interna e supporto specialistico. In questo 
quadro, il PNRR emerge come una leva particolarmente rilevante. Se nelle fasce di 
investimento più basse il quadro delle fonti è più distribuito, nei progetti di maggiore 
entità il ricorso al PNRR diventa progressivamente dominante, fino a caratterizzare 
gran parte delle iniziative sopra gli 80.000 euro. Questo dato aiuta a leggere il Cluster 
non solo come espressione di un bisogno strutturale di digitalizzazione conservativa, 
ma anche come uno degli ambiti in cui le risorse straordinarie hanno inciso maggior-
mente sull’attivazione di interventi di scala più ampia.
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Grafico 8: Cluster 1 - Ripartizione dei progetti per fascia di budget (% all’interno del Cluster)

La formazione appare presente ma ancora poco strutturata. Prevalgono aggiorna-
menti occasionali o legati a singoli aspetti operativi, mentre i percorsi continuativi re-
stano minoritari. Anche sul piano qualitativo, i contenuti formativi richiamati riguardano 
soprattutto digitalizzazione, metadatazione, catalogazione, gestione di piattaforme e 
flussi di lavoro. Ne emerge un’idea di formazione come supporto all’implementazione 
tecnica dei progetti, più che come investimento stabile su competenze strategiche o 
trasformative. Nel complesso, il Cluster 1 restituisce l’immagine di un gruppo di pra-
tiche di trasformazione digitale che agisce soprattutto sulla tutela, organizzazione 
e stabilizzazione del patrimonio. La sua forza non sta tanto nell’innovazione visibile 
verso il pubblico, quanto nella capacità di costruire quelle basi documentarie, infor-
mative e gestionali senza le quali difficilmente potrebbero svilupparsi, in un secondo 
momento, forme più avanzate di accesso, valorizzazione e riuso.
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Cluster 1 - Prospetto di sintesi

Dimensione Elementi caratterizzanti

Focus prevalente Conservazione, salvaguardia, documentazione e studio del patrimonio

Numerosità 172 progetti

Soggetti prevalenti Musei, biblioteche, archivi

Distribuzione territoriale Diffusa su quasi tutto il territorio nazionale, con maggiore presenza in Campania e Marche

Patrimoni prevalenti Beni archivistici, beni librari, beni grafici e fotografici

Pubblici prevalenti Prevalentemente pubblico generico; presenti anche studenti, personale interno e altri enti

Tecnologie prevalenti Digitalizzazione dei beni materiali; gestione e conservazione dei patrimoni digitali

Stato di avanzamento Prevalgono implementazione, concluso e consolidamento

Profilo economico Alta incidenza di investimenti oltre 80.000 euro; forte presenza di fondi PNRR

Modalità di sviluppo Prevalenza di sviluppo interno o prevalentemente interno, con maggiore ricorso a soggetti esterni nei progetti 
più complessi

Formazione Presente soprattutto in forma occasionale; contenuti legati a digitalizzazione, metadatazione, catalogazione e 
uso di piattaforme
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Cluster 2 – Progetti di digitalizzazione 
per la valorizzazione e l’ampliamento 
dell’accesso

Il Cluster 2 raccoglie i progetti in cui la digitalizzazione è orientata prevalentemen-
te alla valorizzazione del patrimonio e all’ampliamento dell’accesso. In queste 
iniziative il digitale è impiegato come strumento per rendere contenuti, collezioni e 
risorse più disponibili, consultabili e fruibili da parte di pubblici ampi e differenziati. 
Rientrano in questo gruppo progetti che utilizzano digitalizzazione, sistemi di gestio-
ne delle risorse digitali, portali, collezioni online, percorsi tematici e risorse educative 
per sostenere la diffusione e la fruizione del patrimonio, senza però spingersi in modo 
prevalente verso forme immersive o interattive più avanzate.
Con 138 progetti, il Cluster 2 rappresenta una delle principali traiettorie emerse dal-
la rilevazione. Il suo popolamento è trainato soprattutto da musei, ma presenta una 
composizione più articolata rispetto al Cluster 1: accanto ai musei, hanno un peso 
rilevante anche biblioteche, archivi e altri luoghi o istituti della cultura. Questo aspetto 
è coerente con la natura del Cluster, che intercetta contesti nei quali la digitalizzazio-
ne si apre più chiaramente alla disponibilità pubblica delle risorse, alla consultazione 
e alla mediazione culturale.
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Grafico 9: Cluster 2 - Soggetti promotori  -  Grafico 10: Cluster 2 - Tipologie di patrimoni 
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Anche i patrimoni coinvolti restituiscono un profilo riconoscibile. Prevalgono beni 
archivistici, librari, grafici e fotografici, materiali che si prestano con particolare 
efficacia alla digitalizzazione per la consultazione online, la costruzione di collezioni 
digitali e la diffusione in ambienti di accesso aperto. A questi si affiancano anche beni 
storico-artistici, archeologici e sonori o audiovisivi, segnalando che la valorizzazione 
digitale coinvolge un insieme ampio di patrimoni e non solo quelli più tradizionalmen-
te documentari.
Dal punto di vista territoriale, il Cluster ha una distribuzione ampia, ma meno unifor-
me rispetto ad altri gruppi. Alcune Regioni, in particolare Emilia-Romagna e Lazio, 
risultano maggiormente rappresentate, suggerendo che le progettualità orientate 
alla valorizzazione digitale e all’ampliamento dell’accesso tendano a svilupparsi con 
maggiore intensità in contesti caratterizzati da ecosistemi culturali strutturati e reti 
istituzionali consolidate. Anche in questo caso, però, il Cluster non appare confinato 
in pochi territori, ma diffuso su gran parte del Paese.
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Grafico 11: Cluster 2 - Distribuzione territoriale

Uno degli elementi più caratterizzanti riguarda i pubblici di riferimento. Qui appare 
evidente il peso del pubblico generico, affiancato da una presenza molto significa-
tiva di studenti, scuole e comunità educative. Si tratta di un aspetto coerente con 
la logica del Cluster: queste progettualità non si limitano a rendere disponibili risorse 
digitali, ma tendono anche a collocarle dentro una prospettiva di mediazione cultu-
rale, supporto alla didattica e ampliamento della partecipazione. È inoltre rilevante la 
presenza di pubblici con esigenze specifiche di accessibilità, che pur non costituendo 
il focus esclusivo del Cluster segnalano come molte iniziative di valorizzazione incor-
porino anche una sensibilità verso l’accessibilità culturale.
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Grafico 12: Cluster 2 - Pubblici di riferimento

Il mix tecnologico del Cluster si colloca in una posizione intermedia tra i progetti 
più strettamente conservativi e quelli più orientati alla fruizione avanzata. Prevalgo-
no le tecnologie per la gestione e conservazione dei patrimoni digitali, affiancate 
da quelle di digitalizzazione dei beni materiali e, in misura significativa, da stru-
menti per interoperabilità e apertura dei dati. Rispetto al Cluster 1, qui assumono 
una presenza più visibile anche le tecnologie per l’accesso, la fruizione e l’interazione 
digitale, pur restando secondarie rispetto al nucleo infrastrutturale. Nel complesso, 
il Cluster 2 appare caratterizzato da un mix tecnologico di mediazione: il digitale 
viene utilizzato soprattutto per trasformare il patrimonio in contenuto disponibile, or-
dinato e consultabile, sostenendo la diffusione pubblica delle risorse più che la sola 
conservazione o la costruzione di esperienze immersive. In questo quadro, la presen-
za dell’intelligenza artificiale in 10 progetti (7,2%) non è ancora pervasiva, ma è 
abbastanza visibile da segnalare una linea di sviluppo significativa, soprattutto nei 
progetti orientati alla comunicazione, alla produzione di contenuti, alla personalizza-
zione e all’accessibilità.
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Grafico 13: Cluster 2 - Tipologie di tecnologie utilizzate

Rispetto al livello di avanzamento, nel Cluster convivono progetti conclusi, iniziative 
in consolidamento e un numero significativo di interventi in implementazione o 
in evoluzione. Ne emerge un gruppo maturo ma non cristallizzato, nel quale la 
valorizzazione digitale appare come un ambito ormai ampiamente praticato, ma 
ancora aperto a sviluppi, adattamenti e aggiornamenti. Rispetto al Cluster 1, qui si 
percepisce più chiaramente una dinamica di rilancio e trasformazione continua delle 
risorse digitali, che vengono aggiornate, riorganizzate o ripensate in funzione della 
loro messa in accesso.
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Grafico 14: Cluster 2 - Stato di avanzamento dei progetti

Sul piano economico, il Cluster 2 presenta un profilo più articolato e meno polariz-
zato del Cluster 1. Accanto a progetti economicamente consistenti (fascia oltre 
80.000€ indicata nel 37%, da 50.000 a 80.000 indicata nel 12,3%) compaiono infat-
ti molte iniziative di scala più leggera (fino a 25.000€, 34% dei progetti del Cluster). 
Questo suggerisce che la digitalizzazione orientata alla valorizzazione e all’accesso 
abbia preso forma attraverso interventi strutturati, ma anche con modelli più fles-
sibili e adattabili. Un dato particolarmente rilevante riguarda le modalità di svilup-
po: anche nelle fasce di investimento più alte, prevale lo sviluppo interno o preva-
lentemente interno. A differenza di quanto osservato nel Cluster 1, dove il crescere 
dell’investimento si accompagnava più chiaramente a un maggiore ricorso a com-
petenze esterne, qui la valorizzazione digitale sembra poggiare più frequentemente 
su un presidio interno stabile da parte degli enti. Relativamente al quadro delle fonti 
di finanziamento, il quadro è plurale: il PNRR mantiene un ruolo importante, ma non 
domina il Cluster con la stessa forza osservata nei progetti conservativi. Accanto a 
esso assumono peso risorse proprie, bandi pubblici nazionali, fondi strutturali eu-
ropei, finanziamenti privati e soprattutto diverse combinazioni tra fonti. Il Cluster 2 
sembra quindi descrivere un ambito nel quale la valorizzazione digitale e l’amplia-
mento dell’accesso si sviluppano attraverso assetti economici più diversificati, nei 
quali la capacità degli enti di aggregare risorse differenti gioca un ruolo importante. 
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Grafico 15: Cluster 2 - Ripartizione dei progetti per fascia di budget (% all’interno del Cluster)

La formazione è presente in oltre la metà dei progetti, ma assume prevalentemente 
la forma di aggiornamenti mirati e non continuativi. I contenuti emersi dalle risposte 
aperte confermano un profilo coerente con la natura del Cluster: accanto a digita-
lizzazione, catalogazione, metadatazione e gestione di piattaforme, compaiono temi 
come valorizzazione digitale del patrimonio, costruzione di mostre virtuali, digital con-
tent curation, storytelling, accessibilità, protocolli di pubblicazione e, in alcuni casi, 
uso dell’IA. Più che nel Cluster 1, qui la formazione sostiene non soltanto la gestione 
tecnica delle risorse digitali, ma anche la loro restituzione pubblica e la loro organiz-
zazione in ambienti consultabili e fruibili. Un elemento particolarmente interessante 
riguarda i 19 progetti che collocano la formazione nella categoria “in corso di va-
lutazione”. L’analisi qualitativa della domanda a risposta aperta che il questionario 
proponeva rispetto a possibili suggerimenti in merito mostra che questo campo ha 
consentito di raccogliere situazioni diverse: in alcuni casi emerge una chiara inten-
zione di attivare percorsi formativi su temi specifici — dalla gestione del patrimonio 
archivistico e librario in ambiente digitale alla metadatazione, dalla conservazione di-
gitale all’accessibilità, fino alla comunicazione culturale e all’uso di tecnologie e siste-
mi di gestione — mentre in altri casi la formula rinvia a una situazione ancora poco de-
finita, nella quale la formazione non è stata programmata, non è ritenuta necessaria 
nell’immediato oppure viene rimandata a una fase successiva del progetto. Anche tra 
i progetti che dichiarano di non aver attivato alcuna azione formativa emerge però una 
domanda potenziale di rafforzamento delle competenze. Le risposte raccolte richia-
mano bisogni molto concreti: metadatazione, digitalizzazione avanzata, interoperabi-
lità e scambio dati, gestione e migrazione dei metadati, conservazione e archiviazio-
ne dei dati, uso di piattaforme e software dedicati, copyright e licenze, strumenti di 
ricerca e gestione delle risorse digitali, fino ad aspetti più orientati alla valorizzazione 
come interazione con l’utente, promozione del patrimonio, nuove tecnologie per la 
fruizione e, in alcuni casi, intelligenza artificiale. In diversi casi l’assenza di formazione 
viene motivata con la presenza di competenze già considerate sufficienti, con il ricor-
so a personale esterno specializzato oppure con la natura ancora iniziale o circoscrit-
ta del progetto. Tuttavia, proprio la precisione con cui vengono indicati i temi ritenuti 
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rilevanti suggerisce che, nel Cluster 2, l’assenza di formazione non debba essere letta 
come assenza di bisogno, ma più spesso come indicatore di una formazione non an-
cora strutturata, rinviata, assorbita da competenze già disponibili oppure sostituita 
da forme di apprendimento informale. Il Cluster 2 restituisce l’immagine di un gruppo 
di progetti orientato a rendere il patrimonio più visibile, disponibile e accessibile. 
La sua specificità non sta tanto nella costruzione di esperienze immersive, quanto 
nella capacità di organizzare e pubblicare contenuti, ampliare la consultazione, so-
stenere la mediazione culturale e accompagnare nuove forme di fruizione pubblica. Il 
profilo tecnologico di mediazione, il modello economico più plurale, il maggiore pre-
sidio interno degli enti, la presenza visibile dell’IA e una domanda di competenze più 
ampia di quella formalmente programmata contribuiscono a definire il Cluster come 
uno dei principali spazi in cui il digitale agisce come leva di apertura e valorizzazione 
del patrimonio culturale.

Cluster 2 - Prospetto di sintesi

Dimensione Elementi caratterizzanti

Focus prevalente Valorizzazione digitale del patrimonio e ampliamento dell’accesso

Numerosità 138 progetti

Soggetti prevalenti Musei, altri luoghi o istituti della cultura, biblioteche, archivi

Distribuzione territoriale Diffusa su gran parte del territorio nazionale, con maggiore presenza in Emilia-Romagna e Lazio

Patrimoni prevalenti Beni archivistici, beni librari, beni grafici e fotografici

Pubblici prevalenti Prevalentemente pubblico generico; forte presenza di studenti, scuole e comunità educative; significativa 
anche l’attenzione ai pubblici con esigenze specifiche di accessibilità

Tecnologie prevalenti Gestione e conservazione dei patrimoni digitali; digitalizzazione dei beni materiali; interoperabilità e apertura 
dei dati

Stato di avanzamento Prevalgono progetti in espansione o evoluzione e conclusi; presenti anche diverse iniziative in implementazione

Profilo economico Struttura più articolata e meno polarizzata del Cluster 1; presenza sia di progetti leggeri sia di interventi più 
strutturati

Modalità di sviluppo Prevalenza di sviluppo interno o prevalentemente interno anche nei progetti economicamente più consistenti

Formazione Presente soprattutto in forma occasionale; contenuti legati sia alla gestione tecnica delle risorse digitali sia alla 
loro valorizzazione, mediazione e fruizione pubblica
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Cluster 3 – Progetti di fruizione 
innovativa del patrimonio e/o servizi 
digitali a valore aggiunto

Il Cluster 3 comprende progetti orientati allo sviluppo di nuove modalità di frui-
zione del patrimonio e di servizi digitali a valore aggiunto. In questo gruppo il 
digitale è al centro dell’intensificazione dell’esperienza, per introdurre forme di 
interazione più avanzate e costruire servizi capaci di coinvolgere il pubblico in modo 
più attivo. È qui che compaiono con maggiore evidenza percorsi immersivi, interfacce 
interattive, gaming culturale, ambienti narrativi e, in alcuni casi, applicazioni basate 
su intelligenza artificiale. I 52 progetti del Cluster presentano una fisionomia molto 
riconoscibile. In termini di tipologie di soggetti promotori, i musei rappresentano la 
quota largamente prevalente del gruppo. Questo dato è coerente con la natura delle 
progettualità censite: la fruizione innovativa tende, infatti, a svilupparsi in contesti nei 
quali il digitale è chiamato a intervenire direttamente sulla relazione tra patrimonio, 
visitatore e esperienza di visita. Più marginale è la presenza di altri luoghi della cul-
tura, aree archeologiche e amministrazioni, mentre risultano quasi assenti archivi e 
biblioteche, confermando che il Cluster si concentra soprattutto dove il patrimonio si 
presta a una restituzione narrativa, spaziale o immersiva.

Aree o parchiarcheologici
7,7% Musei/galleria/

raccolta museale
65,4%

Biblioteche
3,8%

Altri luoghi e
istituti della cultura

15,4%

Beni
storico-artistici

Beni
archeologici

Beni 
architettonici 

e mon...

Beni
sonori...

Collezioni
natur......

Beni grafici e
fotografici

Beni demo...

Beni 
archivistici

Beni 
librari

Altro

Grafico 16: Cluster 3 - Soggetti promotori   - Grafico 17: Cluster 3 - Tipologie di patrimoni 
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Anche le tipologie di patrimonio coinvolte vanno in questa direzione. Il Cluster è forte-
mente orientato verso beni storico-artistici, archeologici e architettonici o mo-
numentali, cioè patrimoni che si prestano più facilmente a una restituzione visiva, 
ambientale e narrativa e che possono essere reinterpretati attraverso percorsi digitali 
interattivi, ambienti immersivi o dispositivi di engagement. A differenza dei Cluster 
precedenti, qui il baricentro si sposta con maggiore decisione dai patrimoni docu-
mentari ai patrimoni che consentono di costruire esperienze di visita arricchite e mo-
dalità di esplorazione non disponibili mediante strumenti informativi tradizionali. Dal 
punto di vista territoriale, il Cluster presenta una distribuzione meno diffusa e più con-
centrata, con una presenza particolarmente visibile in Lombardia, Sicilia e Liguria. 
Questo dato va letto con cautela, considerata la numerosità relativamente contenuta 
del gruppo, ma suggerisce comunque che la fruizione innovativa si sviluppi con mag-
giore intensità in alcuni contesti capaci di sostenere sperimentazioni tecnologiche, 
progetti di allestimento avanzato o strategie di innovazione orientate al pubblico.
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Grafico 18: Cluster 3 - Distribuzione territoriale

Uno degli elementi maggiormente caratterizzanti il Cluster riguarda i pubblici di ri-
ferimento. Anche qui prevale il pubblico generico, ma con una composizione che 
mette in evidenza un orientamento molto marcato verso l’engagement, la mediazio-
ne educativa e la qualità dell’esperienza. La presenza significativa di studenti, scuole 
e comunità educative mostra che molte di queste iniziative non sono pensate solo 
per arricchire la visita, ma anche per costruire strumenti di apprendimento, coinvol-
gimento e partecipazione. È inoltre significativa la presenza di pubblici con esigen-
ze specifiche di accessibilità, segno che nei progetti di fruizione innovativa la qualità 
dell’esperienza tende a intrecciarsi con una crescente attenzione alla sua fruibilità per 
pubblici diversi.
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Grafico 19: Cluster 3 - Pubblici di riferimento

Il profilo tecnologico del Cluster 3 è il tratto che più nettamente lo distingue dagli 
altri gruppi. Qui prevalgono le tecnologie per accesso, fruizione e interazione digi-
tale, seguite da quelle di digitalizzazione dei beni materiali e, a maggiore distanza, 
da quelle per gestione e conservazione dei patrimoni digitali. Nel complesso, il 
Cluster appare costruito su una filiera diversa rispetto ai primi due: il patrimonio viene 
acquisito, trasformato in contenuto e poi restituito attraverso ambienti, dispositivi o 
servizi che puntano a renderne la fruizione più dinamica, interattiva e coinvolgente. 
È in questo contesto che assumono rilievo realtà aumentata e virtuale, applicazioni 
immersive, gaming culturale, interfacce interattive e servizi digitali che accompagna-
no o ridefiniscono l’esperienza di visita. Anche l’intelligenza artificiale trova qui uno 
spazio più riconoscibile rispetto ai Cluster precedenti. Nel materiale analitico dispo-
nibile compare come componente non dominante ma significativa, sia sul versante 
della personalizzazione dell’esperienza sia su quello della mediazione e dell’elabora-
zione dei contenuti. Più che come infrastruttura invisibile, l’IA tende a entrare in que-
sto Cluster come elemento che modifica l’interazione con il patrimonio o il modo in 
cui i contenuti vengono restituiti ai pubblici.
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Grafico 20: Cluster 3 - Tipologie di tecnologie utilizzate

Anche il livello di maturazione dei progetti restituisce un quadro peculiare. La metà 
delle iniziative risulta conclusa, e una parte significativa si colloca in fase di consolida-
mento. Questo suggerisce che la fruizione innovativa, pur essendo spesso percepita 
come ambito sperimentale, in molti casi abbia già superato la fase esplorativa e ab-
bia prodotto dispositivi, servizi o ambienti digitali stabili. Rimane comunque presen-
te una quota di progetti in implementazione o evoluzione, a conferma del fatto che 
l’innovazione dell’esperienza richiede spesso adattamenti continui, aggiornamento 
tecnologico e manutenzione evolutiva.
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Grafico 21: Cluster 3 - Stato di avanzamento dei progetti

Sul piano economico, il Cluster mostra una concentrazione significativa nelle fasce di 
investimento più alte, ma con un profilo finanziario più plurale rispetto ad altri gruppi. 
I progetti di minore scala sembrano radicarsi più frequentemente in reti di sostegno 
locali, bandi pubblici o risorse proprie, mentre quelli di maggiore entità mobilitano 
combinazioni più articolate, incluse risorse europee e bandi nazionali. In questo qua-
dro, il PNRR è presente ma non definisce da solo la fisionomia del Cluster: conta più 
come una delle leve possibili che come fonte dominante. Anche le modalità di svi-
luppo confermano un certo presidio interno degli enti, pur con un ricorso crescente 
a competenze esterne nei progetti più impegnativi dal punto di vista economico e 
tecnologico.
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Grafico 22: Cluster 3 - Ripartizione dei progetti per fascia di budget (% all’interno del Cluster)
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La formazione nel Cluster 3 appare particolarmente interessante perché restituisce 
un bisogno di competenze più ibride rispetto ai Cluster precedenti. Quando presente, 
non riguarda soltanto l’uso degli strumenti, ma investe temi come gestione di piatta-
forme e dispositivi, produzione di contenuti audiovisivi, realtà aumentata, fotogram-
metria, marketing, social media, storytelling, accessibilità e, in alcuni casi, IA. Anche 
dove la formazione non è strutturata o non è prevista, emergono fabbisogni chiari le-
gati a gamification, nuove tecnologie per la didattica, 3D, realtà virtuale e manutenzio-
ne evolutiva di piattaforme e applicazioni. Nel complesso, la formazione risponde qui 
a un’esigenza di competenze tecniche, progettuali e di mediazione, necessarie per te-
nere insieme tecnologia, esperienza del pubblico e contenuto culturale. Nel comples-
so, il Cluster 3 restituisce l’immagine di una trasformazione digitale che agisce come 
leva di coinvolgimento, mediazione avanzata e arricchimento dell’esperienza 
culturale. Più che rendere semplicemente disponibile il patrimonio, questi progetti 
ne trasformano la fruizione, sperimentando forme di interazione, narrazione e servizio 
che ampliano il rapporto tra pubblico e contenuti. Il peso del comparto museale, il 
profilo tecnologico orientato all’interazione, la maggiore visibilità dell’IA e il bisogno di 
competenze ibride contribuiscono a definire il Cluster come lo spazio in cui il digitale 
si avvicina di più all’idea di esperienza culturale aumentata.

Cluster 3 - Prospetto di sintesi

Dimensione Elementi caratterizzanti

Focus prevalente Fruizione innovativa del patrimonio e servizi digitali a valore aggiunto

Numerosità 52 progetti

Soggetti prevalenti Musei, gallerie e raccolte museali

Distribuzione territoriale Più concentrata rispetto ad altri Cluster, con maggiore presenza in Lombardia, Sicilia e Liguria

Patrimoni prevalenti Beni storico-artistici, beni archeologici, beni architettonici e monumentali

Pubblici prevalenti Prevalentemente pubblico generico; forte presenza di studenti, scuole e comunità educative; attenzione anche 
ai pubblici con esigenze specifiche di accessibilità

Tecnologie prevalenti Tecnologie per accesso, fruizione e interazione digitale; digitalizzazione dei beni materiali; gestione e 
conservazione dei patrimoni digitali

Stato di avanzamento Prevalgono progetti conclusi e in consolidamento; presenti anche iniziative in implementazione ed evoluzione

Profilo economico Presenza significativa di investimenti elevati, ma con un profilo finanziario più plurale e diversificato

Modalità di sviluppo Prevalenza di sviluppo interno o prevalentemente interno; maggiore ricorso a soggetti esterni nei progetti più 
complessi

Formazione Presente soprattutto in forma occasionale; contenuti legati a dispositivi, piattaforme, mediazione 
dell’esperienza, contenuti audiovisivi, storytelling, accessibilità e nuove tecnologie
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Cluster 4 – Progetti orientati 
all’accessibilità e all’inclusione

Il Cluster 4 raccoglie i progetti orientati a migliorare l’accessibilità e l’inclusione 
nella fruizione del patrimonio culturale attraverso soluzioni digitali pensate per 
rispondere a bisogni specifici. In questo gruppo il digitale non è usato soltanto per 
ampliare la disponibilità dei contenuti, ma per intervenire in modo mirato sulle condi-
zioni di accesso: fisiche, sensoriali, cognitive, linguistiche e, in alcuni casi, anche tec-
nologiche o socio-economiche. È proprio questa intenzionalità inclusiva a distinguere 
il Cluster da altri ambiti più genericamente orientati alla valorizzazione o alla fruizione. 
Con 22 progetti, il Cluster è numericamente contenuto, ma presenta una fisionomia 
molto riconoscibile. A trainarlo sono in modo molto netto i musei, che rappresentano 
la grande maggioranza dei casi (65,4%). Anche le tipologie di patrimonio coinvolte 
restituiscono un profilo abbastanza chiaro. Prevalgono beni archeologici e beni sto-
rico-artistici, cioè patrimoni nei quali il tema dell’accessibilità si lega in modo parti-
colarmente forte alla leggibilità del contenuto, alla comprensione del contesto e alla 
possibilità di costruire dispositivi di mediazione più inclusivi. In questo senso, il Clu-
ster appare meno centrato su una tipologia tecnica di intervento e più sulla relazione 
tra patrimonio, ostacoli alla fruizione e qualità dell’esperienza culturale.
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Grafico 23: Cluster 4 - Soggetti promotori - Grafico 24: Cluster 4 - Tipologie di patrimoni 

Dal punto di vista territoriale, i progetti presentano una distribuzione piuttosto fram-
mentata, senza una concentrazione netta in una sola area del Paese. Alcune Regioni 
— come Liguria, Puglia e Marche — risultano più visibili, ma nel complesso il gruppo 
resta disperso su un numero limitato di territori. Data la numerosità ridotta del Clu-
ster, questo aspetto va letto con cautela; più che una geografia consolidata, il quadro 
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sembra restituire un insieme di sperimentazioni ancora selettive ma distribuite tra 
Nord, Centro e Sud.
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Grafico 25: Cluster 4 - Distribuzione territoriale

Il profilo dei pubblici di riferimento è, più che in altri casi, particolarmente specifico. 
La categoria più rilevante è quella dei pubblici con esigenze specifiche di accessi-
bilità e inclusione, presenti in 18 progetti su 22 (81,8%), a conferma del fatto che 
le iniziative qui raccolte sono orientate in modo esplicito alla riduzione delle barriere e 
alla costruzione di condizioni di fruizione più accessibili. Accanto a questo target, re-
sta comunque molto forte la presenza del pubblico generico e di studenti, scuole 
e comunità educative. Questa compresenza è importante, perché mostra che nel 
Cluster l’accessibilità non viene trattata come un tema separato o riservato a gruppi 
circoscritti, ma come una dimensione che può incidere più ampiamente sulla quali-
tà della fruizione, dell’apprendimento e della partecipazione culturale. Le indicazioni 
qualitative raccolte rafforzano questa lettura: i target prioritari richiamano persone 
con disabilità sensoriali, cognitive, intellettive o motorie, ma anche anziani, giovani, 
comunità multiculturali e minoranze linguistiche.
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Grafico 26: Cluster 4 - Pubblici di riferimento

Anche il mix tecnologico del Cluster è molto coerente con questa impostazione. 
Prevalgono le tecnologie di digitalizzazione dei beni materiali, affiancate da quelle 
per accesso, fruizione e interazione digitale e da quelle per gestione e conser-
vazione dei patrimoni digitali. Nel complesso, la componente tecnologica del Clu-
ster appare costruita soprattutto attorno al binomio digitalizzazione + mediazione: 
il patrimonio viene acquisito e rielaborato per essere restituito in forme più leggibili, 
comprensibili e fruibili. In questo quadro, l’intelligenza artificiale compare solo in 
modo marginale, in 2 progetti (9%), e non rappresenta un tratto centrale del Cluster; 
quando presente, tende a essere associata a strumenti di supporto all’accessibilità 
comunicativa o all’adattamento dei contenuti.
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Grafico 27: Cluster 4 - Tipologie di tecnologie utilizzate

Anche il livello di maturazione dei progetti restituisce un’immagine relativamente de-
finita: prevalgono le iniziative già concluse, affiancate da un numero più contenuto di 
progetti in implementazione. Questo suggerisce che il Cluster sia composto soprat-
tutto da interventi già realizzati, più che da progettualità ancora fortemente esplorati-
ve. Al tempo stesso, la sua numerosità limitata segnala che l’accessibilità digitale, pur 
presente e rilevante, non rappresenta ancora una traiettoria quantitativamente ampia 
quanto quelle legate alla conservazione o alla valorizzazione.
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Grafico 28: Cluster 4 - Stato di avanzamento dei progetti

Sul piano economico, il Cluster 4 presenta una configurazione piuttosto polarizzata 
verso l’alto. Oltre la metà dei progetti (59%) si colloca infatti nella fascia di investi-
mento superiore agli 80.000 euro, mentre le fasce intermedie risultano quasi assen-
ti. Si tratta di un dato coerente con la natura spesso integrata di questi interventi, che 
possono richiedere non solo dispositivi o contenuti digitali, ma anche progettazione 
dedicata, adattamenti specifici, consulenze specialistiche e una forte attenzione alla 
qualità dell’esperienza inclusiva. Anche nei progetti più consistenti, tuttavia, prevale 
una gestione interna o prevalentemente interna, pur con il supporto di competenze 
esterne nei casi più complessi.
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Grafico 29: Cluster 4 - Ripartizione dei progetti per fascia di budget (% all’interno del Cluster)
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In questo quadro, il PNRR assume un ruolo particolarmente importante. Se nelle fa-
sce di investimento più contenute il quadro delle fonti è più diversificato, nella fascia 
oltre gli 80.000 euro la quasi totalità dei progetti fa riferimento a risorse PNRR, per lo 
più come fonte esclusiva. Questo dato suggerisce che, nel Cluster 4, il PNRR abbia 
rappresentato non solo una leva di sostegno economico, ma in molti casi la condizione 
che ha reso possibile l’attivazione degli interventi più ambiziosi. Anche qui, come nel 
Cluster 1, si apre quindi una questione di sostenibilità futura: quanto di queste espe-
rienze potrà essere mantenuto, aggiornato o esteso oltre il ciclo delle risorse stra-
ordinarie? La formazione restituisce un quadro abbastanza equilibrato tra progetti 
che investono in attività formative e progetti che invece non le prevedono. Quando 
presente, la formazione appare fortemente coerente con la natura del Cluster: riguar-
da accoglienza dei visitatori con disabilità, mediazione dei contenuti, accessibilità del 
patrimonio, uso corretto della strumentazione, linee guida, aspetti normativi e, in al-
cuni casi, anche gestione di progetti PNRR e appalti. La formazione occasionale svol-
ge soprattutto una funzione di accompagnamento pratico, mentre quella strutturata 
sembra rafforzare competenze più specifiche su inclusione e mediazione accessibile. 
Nel complesso, emerge un’idea di formazione come leva per rendere concretamente 
più accessibile e gestibile l’esperienza culturale, più che come investimento astratto 
sulla trasformazione digitale in generale. Il Cluster 4 restituisce l’immagine di un in-
sieme di iniziative in cui è esplicita l’intenzionalità con cui il digitale viene impiegato, 
per ridurre barriere, ampliare la comprensibilità dei contenuti e costruire condizioni di 
partecipazione più inclusive. Il forte orientamento verso pubblici con bisogni specifici, 
il mix tecnologico centrato sulla mediazione, il peso del PNRR nei progetti più struttu-
rati e una formazione strettamente connessa alla qualità dell’esperienza accessibile 
contribuiscono a definire il Cluster come uno degli spazi più chiaramente orientati alla 
dimensione inclusiva della trasformazione digitale del patrimonio culturale.
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Cluster 4 - Prospetto di sintesi

Dimensione Elementi caratterizzanti

Focus prevalente Accessibilità e inclusione nella fruizione del patrimonio culturale

Numerosità 22 progetti

Soggetti prevalenti Musei, gallerie e raccolte museali

Distribuzione territoriale Distribuzione frammentata, con maggiore presenza in Liguria, Puglia e Marche

Patrimoni prevalenti Beni archeologici e beni storico-artistici

Pubblici prevalenti Pubblici con esigenze specifiche di accessibilità e inclusione; presenti anche pubblico generico e studenti, 
scuole e comunità educative

Tecnologie prevalenti Digitalizzazione dei beni materiali; tecnologie per accesso, fruizione e interazione digitale; gestione e 
conservazione dei patrimoni digitali

Stato di avanzamento Prevalgono progetti conclusi; presenti anche iniziative in implementazione

Profilo economico Struttura polarizzata verso l’alto; alta incidenza di investimenti oltre 80.000 euro

Modalità di sviluppo Prevalenza di sviluppo interno o prevalentemente interno; ricorso a soggetti esterni nei progetti più strutturati

Formazione Presente in forma sia strutturata sia occasionale; contenuti legati a accessibilità, mediazione, uso della 
strumentazione e gestione di progetti complessi
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Cluster 5 – Progetti per 
interoperabilità, dati aperti, 
collaborazione, scambio e riuso

Il Cluster 5 raccoglie i progetti orientati alla costruzione di infrastrutture digita-
li condivise che facilitano lo scambio, la connessione e il riuso dei dati culturali tra 
istituzioni diverse. In questo gruppo il digitale è al centro di iniziative volte a creare le 
condizioni tecniche e organizzative per rendere il patrimonio digitalizzato più connes-
so, interoperabile e riutilizzabile. Rientrano in questo ambito lo sviluppo di standard di 
metadatazione, piattaforme interoperabili, ambienti per open data culturali, sistemi 
informativi integrati e soluzioni che favoriscono il collegamento tra risorse provenienti 
da soggetti diversi. Con 20 progetti, il Cluster è numericamente contenuto, ma stra-
tegicamente molto rilevante. Il suo popolamento è più eterogeneo rispetto ai Cluster 
precedenti: i musei restano la categoria più rappresentata (45%), ma compaiono in 
misura significativa anche altri luoghi o istituti della cultura, biblioteche, aree arche-
ologiche e soggetti con profili istituzionali diversi. Questa composizione suggerisce 
che il Cluster 5 non sia legato a una sola missione istituzionale, ma intercetti proget-
tualità varie, capaci di interessare realtà differenti proprio perché agiscono sulle infra-
strutture informative e sui sistemi di relazione tra dati, piattaforme e organizzazioni. 
Anche sul piano dei patrimoni coinvolti il profilo è piuttosto composito. Più che aver 
una tipologia prevalente, il Cluster mostra una forte tendenza alla combinazione di 
patrimoni differenti: beni archeologici, grafici e fotografici, architettonici e monu-
mentali, archivistici e storico-artistici convivono spesso all’interno della stessa inizia-
tiva. Questo aspetto è coerente con la logica del gruppo: i progetti per interoperabi-
lità, scambio e riuso tendono infatti a lavorare su patrimoni eterogenei, mettendo in 
relazione dati e risorse differenti piuttosto che intervenire su una sola collezione o su 
una sola famiglia di beni.
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Grafico 30: Cluster 5 - Soggetti promotori - Grafico 31: Cluster 5 - Tipologie di patrimoni 

Dal punto di vista territoriale, alcune Regioni, come Lazio, Campania e Liguria, risul-
tano più presenti, ma il quadro complessivo non mostra una vera polarizzazione geo-
grafica. Più che una geografia consolidata, emerge un insieme di iniziative distribuite 
e spesso legate a contesti differenti.
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Il profilo dei pubblici di riferimento distingue nettamente il Cluster. Qui convivono in 
modo piuttosto equilibrato destinatari esterni e interni: il pubblico generico resta 
importante, ma ha un peso analogo a quello del personale interno dell’ente, mentre 
compaiono anche studenti, scuole e altri enti o amministrazioni. L’orientamento che 
appare è infatti non solo la fruizione pubblica, ma anche la produzione di effetti sul 
piano dell’organizzazione interna, della gestione delle conoscenze e della collabora-
zione interistituzionale. Il patrimonio digitalizzato viene qui pensato come risorsa da 
strutturare, collegare e rendere disponibile per usi diversi.
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Grafico 33: Cluster 5 - Pubblici di riferimento

Il mix tecnologico mostra la prevalenza di tecnologie per gestione e conservazio-
ne dei patrimoni digitali, affiancate da quelle per interoperabilità e apertura dei 
dati e, in misura rilevante, da strumenti di digitalizzazione dei beni materiali. Risul-
tano invece più contenute le tecnologie per la fruizione e l’interazione con i pubblici. 
Nel complesso, il Cluster 5 appare costruito su una filiera centrata sulla qualità, or-
ganizzazione e connessione dei dati: il patrimonio viene digitalizzato, descritto e 
strutturato per poter essere messo in relazione all’interno di sistemi più integrati. In 
questo quadro, l’intelligenza artificiale è presente ma non dominante, e tende a 
comparire come elemento di sofisticazione tecnica più che come componente iden-
titaria del Cluster.
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Grafico 34: Cluster 5 - Tipologie di tecnologie utilizzate

Anche il livello di maturazione dei progetti contribuisce a definire il profilo del gruppo. 
Il Cluster 5 si distingue infatti per una presenza limitata di progetti già chiusi e per una 
forte concentrazione in fasi ancora evolutive: implementazione, sperimentazione 
pilota, espansione o evoluzione e ideazione risultano molto più rilevanti dei progetti 
conclusi. Più che un insieme di esperienze stabilizzate, il Cluster restituisce quindi 
l’immagine di un ambito ancora in costruzione, nel quale strumenti, piattaforme e as-
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setti organizzativi sono spesso in fase di assestamento. È un dato coerente con la 
natura delle progettualità osservate, che hanno spesso una dimensione sistemica e 
richiedono tempi di consolidamento più lunghi.
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Grafico 35: Cluster 5 - Stato di avanzamento dei progetti

Sul piano economico, il Cluster 5 presenta una distribuzione degli investimen-
ti più bilanciata tra le diverse fasce, pur con una lieve prevalenza dei progetti di 
maggiore entità. Anche le modalità di sviluppo mostrano un tratto distintivo: nel-
la maggior parte dei casi resta forte il presidio interno degli enti, anche quando i 
progetti diventano economicamente più consistenti. Questo suggerisce che, nel 
campo dell’interoperabilità e dei dati aperti, le istituzioni tendano a mantenere 
una regia diretta sui processi, pur integrando talvolta competenze esterne specia-
listiche. Anche il quadro delle fonti di finanziamento è piuttosto misto. A differen-
za dei Cluster in cui il PNRR appare chiaramente dominante nelle fasce più alte, 
qui convivono PNRR, bandi pubblici nazionali, fondi strutturali europei, risor-
se proprie e finanziamenti privati, senza che emerga una sola leva prevalente. 
Questa pluralità è coerente con la natura del Cluster: i progetti per interoperabi-
lità e riuso dei dati sembrano svilupparsi attraverso assetti economici più flessibili, 
adattando il modello finanziario alla scala, alle finalità e al contesto dell’intervento. 
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Grafico 36: Cluster 5 - Ripartizione dei progetti per fascia di budget (% all’interno del Cluster)

La formazione nel Cluster 5 appare strettamente legata al rafforzamento di compe-
tenze tecniche e organizzative. Quando presente, riguarda soprattutto gestione do-
cumentale, sistemi informativi, interoperabilità, piattaforme, strumenti specialistici 
e governo dei dati. Anche nei casi in cui non è prevista una formazione formalizzata, 
emergono fabbisogni riconoscibili su web semantico, progettazione di portali, acces-
sibilità dei prodotti digitali, project management e gestione di infrastrutture informa-
tive complesse. Più che sulla mediazione verso il pubblico, la formazione qui sembra 
concentrarsi sulla capacità di costruire e gestire correttamente le basi operative e 
informative su cui i progetti si appoggiano. Nel complesso, il Cluster 5 restituisce l’im-
magine di progetti orientati alla connessione, alla strutturazione e all’abilitazio-
ne sistemica. La sua specificità non sta tanto nella visibilità pubblica delle soluzioni, 
quanto nella capacità di creare condizioni tecniche e organizzative per rendere il pa-
trimonio digitale realmente collegabile, scambiabile e riutilizzabile.

Cluster 5 - Prospetto di sintesi

Dimensione Elementi caratterizzanti

Focus prevalente Interoperabilità, dati aperti, collaborazione, scambio e riuso

Numerosità 20 progetti

Soggetti prevalenti Musei; presenza significativa anche di altri luoghi o istituti della cultura, biblioteche e aree archeologiche

Distribuzione territoriale Diffusa ma frammentata, con maggiore presenza in Lazio, Campania e Liguria

Patrimoni prevalenti Configurazione eterogenea; frequente combinazione di patrimoni archeologici, grafici e fotografici, 
architettonici, archivistici e storico-artistici

Pubblici prevalenti Pubblico generico e personale interno dell’ente; presenti anche studenti, scuole e altri enti o amministrazioni

Tecnologie prevalenti Gestione e conservazione dei patrimoni digitali; interoperabilità e apertura dei dati; digitalizzazione 
dei beni materiali

Stato di avanzamento Prevalgono implementazione, sperimentazione pilota, evoluzione e ideazione; limitata la presenza 
di progetti conclusi

Profilo economico Distribuzione degli investimenti più bilanciata tra le fasce, con lieve prevalenza dei progetti più consistenti

Modalità di sviluppo Prevalenza di sviluppo interno o prevalentemente interno, anche nei progetti di maggiore entità

Formazione Presente soprattutto in forma occasionale; contenuti orientati a gestione documentale, sistemi informativi, 
interoperabilità, piattaforme e governo dei dati
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Cluster 6 – Progetti a carattere 
trasversale

Il Cluster 6 raccoglie progettualità difficilmente riconducibili a una sola finalità pre-
valente. Si tratta di iniziative nelle quali digitalizzazione, gestione dei dati, intero-
perabilità, piattaforme, strumenti di fruizione, processi organizzativi e attività 
formative tendono a intrecciarsi, dando luogo a progetti più ibridi e sistemici rispetto 
a quelli osservabili negli altri Cluster. In alcuni casi si tratta di veri e propri ecosiste-
mi digitali, capaci di collegare contenuti, infrastrutture, servizi e competenze diverse 
all’interno di una strategia più ampia. Proprio per questo, il Cluster trasversale non 
rappresenta una categoria residuale, ma uno spazio interpretativo necessario per 
rappresentare quelle progettualità in cui il digitale agisce contemporaneamente su 
più piani. Con 34 progetti, il Cluster presenta una composizione istituzionale piut-
tosto eterogenea. I musei restano la categoria più numerosa (38%), ma accanto a 
essi assume un peso molto rilevante anche il gruppo degli altri luoghi o istituti della 
cultura (32,4%), mentre compaiono, in misura più contenuta ma significativa, archi-
vi, biblioteche, amministrazioni e complessi monumentali. Più che restituire il profilo 
di un Cluster trainato da una sola famiglia di istituzioni, questa distribuzione mette in 
evidenza una base organizzativa ampia, nella quale convivono soggetti con missioni, 
patrimoni e modalità operative differenti. È anche questo uno dei segnali del caratte-
re trasversale del gruppo: non un ambito settoriale, ma uno spazio in cui si incontrano 
modelli organizzativi diversi.
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Anche sul piano dei patrimoni coinvolti emerge una configurazione fortemente com-
posita. Non si osserva infatti una concentrazione su una sola tipologia dominante: 
beni archeologici, archivistici e storico-artistici risultano più ricorrenti, ma si affianca-
no a beni librari, grafici e fotografici, sonori e audiovisivi, architettonici e monumentali. 
Più che incentrarsi su una specifica famiglia di beni, questa distribuzione suggerisce 
la presenza di pratiche che attraversano materiali, collezioni e ambiti disciplinari diffe-
renti, spesso mettendo in relazione patrimoni di natura diversa all’interno dello stes-
so progetto. Dal punto di vista territoriale, il Cluster è diffuso in più aree del Paese, ma 
in modo non uniforme. Campania e Piemonte risultano le Regioni più rappresentate, 
seguite da Emilia-Romagna, Toscana, Lazio e Calabria. Anche qui, tuttavia, il dato 
va letto con prudenza: trattandosi di un gruppo numericamente contenuto e costru-
ito in chiave trasversale, la maggiore presenza di alcuni territori non va interpretata 
come una geografia definitiva del fenomeno, quanto piuttosto come il segnale di una 
presenza selettiva ma significativa in contesti diversi.
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Grafico 39: Cluster 6 - Distribuzione territoriale

Il profilo dei pubblici di riferimento restituisce bene la natura ibrida del Cluster. Il 
pubblico generico resta largamente prevalente, ma accanto ad esso emergono in 
modo significativo anche studenti, scuole e comunità educative, pubblici con esi-
genze specifiche di accessibilità, altri enti e amministrazioni e personale interno. 
Questo dato mostra che una parte delle progettualità non si esaurisce nella sola re-
lazione con il pubblico esterno, ma include anche funzioni di supporto organizzativo, 
collaborazione interistituzionale e rafforzamento interno. Le informazioni qualitative 
disponibili rafforzano questa lettura, perché accanto ai pubblici ampi compaiono an-
che professionisti museali, bibliotecari in formazione, università, centri di ricerca, pub-
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bliche amministrazioni e studiosi esterni. Il Cluster trasversale si caratterizza quindi 
per una pluralità di destinatari che riflette la pluralità delle sue funzioni.

100%80%60%40%20%

Pubblico generico

Pubblici con esigenze specifiche di accessibilità

Studenti, scuole, comunità educative

Personale interno dell’ente
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0%

Grafico 40: Cluster 6 - Pubblici di riferimento

Uno degli elementi più caratterizzanti è il mix tecnologico, che appare qui partico-
larmente stratificato. Le tecnologie di digitalizzazione dei beni materiali e quelle 
per gestione e conservazione dei patrimoni digitali costituiscono il nucleo domi-
nante, ma a questa base si affiancano con un peso rilevante anche le tecnologie per 
interoperabilità e apertura dei dati e, in misura significativa, quelle per accesso, 
fruizione e interazione digitale. Ne emerge un Cluster nel quale coesistono una 
solida base infrastrutturale, una forte attenzione alla connessione tra dati e sistemi, 
e una componente non marginale di tecnologie orientate alla restituzione dei conte-
nuti. In questo quadro, l’intelligenza artificiale è presente ma non dominante, come 
parte di un assetto tecnologico più ampio e multilivello, non come tratto esclusivo del 
Cluster.
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Grafico 41: Cluster 6 - Tipologie di tecnologie utilizzate

Anche il livello di maturazione dei progetti contribuisce a definire il profilo del gruppo. 
Prevalgono le iniziative in implementazione o in espansione/evoluzione, accanto 
a una presenza significativa di progetti già conclusi. Il Cluster restituisce quindi un 
quadro dinamico, nel quale progetti ormai chiusi o consolidati si affiancano a iniziative 
ancora in trasformazione.



44

DATI, ESPERIENZE E ACCESSO - LA TRASFORMAZIONE DIGITALE DELLA CULTURA IN SEI CLUSTER

TORNA AL SOMMARIO

Consolidamento
8,8%

Espansione o
evoluzione

20,6%

Concluso
20,6%

Ideazione
8,8%

Sperimentazione
pilota
14,7%

Implementazione
26,5%

Grafico 42: Cluster 6 - Stato di avanzamento dei progetti

Sul piano economico, il Cluster trasversale mostra con molta chiarezza che gli inve-
stimenti si concentrano in modo fortemente netto nella fascia oltre gli 80.000 euro, 
che raccoglie oltre l’85% dei progetti. Anche in presenza di importi elevati, prevale una 
gestione interna o prevalentemente interna, segno che questi progetti, pur complessi, 
tendono a mantenere una forte regia da parte degli enti. Il quadro delle fonti di finan-
ziamento è però più articolato: accanto al PNRR, presente in circa un quarto dei casi 
nella fascia più alta, compaiono bandi pubblici nazionali, fondi strutturali europei, risor-
se proprie, fonti private e diverse combinazioni di queste leve. Più che ruotare attorno 
a una fonte dominante, il Cluster trasversale sembra quindi sostenersi attraverso una 
pluralità di strumenti, coerente con la complessità e l’ambizione degli interventi.
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Grafico 43: Cluster 6 - Ripartizione dei progetti per fascia di budget (% all’interno del Cluster)
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La formazione rappresenta uno degli aspetti più distintivi del Cluster. A differenza 
di altri gruppi, qui essa non appare marginale né residuale, ma entra spesso come 
componente esplicita dei progetti, sia in forma occasionale sia in forma strutturata 
e continuativa. I contenuti richiamati combinano competenze tecniche, organizza-
tive e strategiche: uso di piattaforme e CMS, workflow, dashboard, gestione docu-
mentale, uso consapevole dei dati, web semantico, ontologie, project management, 
stakeholder management, fundraising e, in alcuni casi, anche AI literacy. Anche nei 
pochi progetti che non prevedono formazione formalizzata emergono comunque 
indicazioni su bisogni potenziali, legati a piattaforme, archiviazione, budgeting e or-
ganizzazione. In questo quadro, la formazione sembra sostenere progettualità com-
plesse, nelle quali il digitale richiede non solo strumenti, ma anche capacità di coordi-
namento, governo del dato e integrazione tra funzioni diverse. Il Cluster 6 restituisce 
l’immagine di iniziative di trasformazione digitale che agiscono in maniera sistemica 
e multidimensionale. La sua specificità non sta tanto in un singolo obiettivo preva-
lente, quanto nella capacità di tenere insieme infrastrutture, contenuti, organizzazio-
ne, fruizione e sviluppo di competenze.

Cluster 6 - Prospetto di sintesi

Dimensione Elementi caratterizzanti

Focus prevalente Progetti a carattere trasversale, con forte multidimensionalità tra digitalizzazione, dati, piattaforme, fruizione, 
organizzazione e formazione

Numerosità 34 progetti

Soggetti prevalenti Musei; forte presenza anche di altri luoghi o istituti della cultura

Distribuzione territoriale Diffusa ma non uniforme, con maggiore presenza in Campania e Piemonte

Patrimoni prevalenti Configurazione eterogenea; ricorrono beni archeologici, archivistici e storico-artistici, affiancati da molte altre 
tipologie

Pubblici prevalenti Pubblico generico; presenti anche studenti, scuole e comunità educative, pubblici con esigenze specifiche di 
accessibilità, altri enti e personale interno

Tecnologie prevalenti Digitalizzazione dei beni materiali; gestione e conservazione dei patrimoni digitali; interoperabilità e apertura dei 
dati; presenza significativa anche di tecnologie per accesso e fruizione

Stato di avanzamento Prevalgono implementazione ed evoluzione; presenti anche progetti conclusi e consolidati

Profilo economico Fortissima concentrazione degli investimenti oltre 80.000 euro

Modalità di sviluppo Prevalenza di sviluppo interno o prevalentemente interno anche nei progetti più consistenti

Formazione Molto presente e articolata; combina competenze tecniche, organizzative e strategiche, incluse in alcuni casi 
forme di AI literacy
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